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Ritorna 
FArialda 

Il travagliato dramma di Giovanni Testori, contro cui si 
accani la censura, viene ripresentato a sedici anni di 
distanza - Un giudizio dell'autore sulla riproposta teatrale 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 8 

In breve, le cose andaro­
no cosi, sedici anni fa. Lu­
chino Visconti, impegnato 
all'Eliseo di Roma nelle pro­
ve dell'Arialda di Testori 
con la compagnia Morelli-
Stoppa (ne facevano parte, 
fra. gli altri, Valeria Morlco-
ni. Umberto Orsini, Pupella 
Maggio, Lucilla Morlacchi), 
fu bloccato nel suo lavoro da 
un primo Intervento della 
censura, il 3 novembre 
del '60. 

Il mondo della cultura e 
dello spettacolo insorse con­
tro il nuovo at tentato aliti 
libertà di espressione. In ve­
rità. da tempo, si trattava 
di una mobilitazione perma­
nente. 

Non v'era quasi giorno, al­
lora, in cui la stampa non 
fosse costretta a registrare 
un assurdo intervento censo­
rio. In quegli stessi giorni, 
un film dello stesso Visconti 
ispirato — auarda caso — 
ad alcuni racconti di Giovan­
ni Testori, il celebre Rocco 
e i suoi fratelli, incorse nelle 
ire di oQchiuti quanto ciechi 
magistrati; mentre, allo stes­
so tempo, il film mieteva 
ampi e incondizionati suc­
cessi e consensi di critica 
e di pubblico in Italia e al­
l'estero. Ad Acapulco vinceva 
un premio, insieme con un 
altro film, questa volta di 
Fellini, La dolce vita, che già 
aveva scatenato la violenza 
« forbiciara » dei benpensan­
ti nostrani. Ma l'elenco è 
lunghissimo. 

Si sequestrava tutto, tutto 
quello che in qualche modo 
(altro che oscenità) risulta­
va denuncia dell'esistente 
s ta to di cose: in Visconti e 
Testori il problema dell'emi­
grazione meridionale al 
Nord, quello della degenera­
zione del costume borghese 
in Fellini, del sottoproleta­
riato romano in Pasolini, del 
progressivo svuotamento dal­
l'interno della stessa conce­
zione borghese in Antonioni. 
Gli interventi della censura 
non temono di apparire — 
come sono — ridicoli. Che co­
sa sì imputava, per esempio. 
aU'.4riafda di Testori. fino a 
decretarne il sequestro? Che 
TArialda dicesse « marcione » 
ol fidanzato morto, e lo so­
gnasse di notte e inveisse 
contro di lui: questo configu­
rava il reato di vilipendio di 
cadavere. Ancora. Certe «co­
se». una prostituta e un 
fruttivendolo possono ripro­
mettersi di farle « sull'erba 5>, 
non «sulle lenzuola e sulle 
federe». Una figlia non può 
— come avviene nal lavoro di 
Testori — irridere alle idee 
della « bacucca » di sua ma­
dre. E non parliamo poi de­
gli strali che si appuntaro­
no sulla presenza in scena 
di un omosessuale. Eros, e 
sul fatto che. in una dida­
scalia. Gino si stringe a Ro­
sangela e le morde il collo. 

Era il clima di un'epoca: 
non a caso ministro di poli­
zia era Mario Sceiba (e pre­
sidente del consiglio Aminto-
re Fanfani). Dice oggi Testo-
r i : « Il caso nacque dopo che 
un settimanale fascista pub­
blicò alcuni stralci del mio 
lavoro con un chiaro Invito 
a sequestrare quella roba o-
scena ». L'invito fu accolto e 
la rappresentazione venne 
vietata. 

Ma la mobilitazione degli 
Intellettuali, dei lavoratori, 
della stetisa stampa borghese. 
della sinistra, ma anche di al­
cune fasce del mondo cattoli­
co. sortirono il loro effetto: 
la magistratura e il ministe­
ro dovettero fare marcia In­
dietro e il 12 dicembre — sia 
pure con una procedura inedi­
ta che la vietava ai minori di 
18 anni — L'Arialda ottenne 
via libera. Fu rappresentata. 
per la prima volta, il 22 di­
cembre, a Roma. E fu un 
grande successo. Gli applausi 
non erano solo diretti all'auto­
re. al regista, agli at tori : essi 
volevano suonare un'esplicita 
dichiarazione di maturità de­
gli spettatori italiani, un «no » 
fermo e indiscutibile alla cen­
sura. I guai per L'Arialda. pe­
rò. sono appena cominciati. 
Dopo cinquanta repliche ro­
mane. lo spettacolo di Testo-
n-Visconti approda al Nuovo 
di Milano. L ;àttesa è grande. 
l'eco delle polemiche non si è 
«incora sopita, anche perché. 
ne! frattempo, li censura non 
si è data pace, sequestrando a 
dri t ta e a mane». Anche a 
Milano la « prima 3, avvenuta 
il 23 febbraio del *61. è un 
successo. Ma la • prima » mi­
lanese fu anche l'ultima. In­
fatti. scese in campo la magi­
s t ra tura: il Procuratore gene­
rale della Repubblica. Carlo 
Trombi, e il suo braccio de­
stro. Carmelo Spagnuoìo. de­
cretano il sequestro del copio­
ne e diffidano la compagnia 
dal continuare gli spettaco­
li. Alla caccia alle streghe. 
che culminò con un tentato 
linciaggio morale di Visconti. 
diede "protervo vigore anche il 
quotidiano della Curia mila­
nese. Tre anni dopo, in con­
seguenza di una nuova mobili­
tazione delle componenti de­
mocratiche della cultura ita­
liana — comprese ampie for­
ze di matrice cattolica — il 
processo fu sottratto al'.a giu­
risdizione dei Trombi e de­
gli Spagnuoìo e la vicenda si ' 
concluse con una totale asso- I 
luiione liberatoria. t 

Da allora L'Arialda non * \ 
più stata rappresentata. C ; ; 
la ripropone oggi. In un te­
sto identico a quello del '60. 
t ranne per una lieve varia- | 
eione in una battuta finale, 
Il Salone Pier Lombardo di 
Ifilano. per la regia di An 
•vee Ruth Shammah. La 
« p r i m a » è fissata a merco­
ledì sera. 

Che cosa pensa Testori di 

questa riproposta, oggi, di un 
testo che, nel '60 61. una par­
te della critica definì privo 
di spessore sociale, nonostan­
te illustrasse una vicenda am­
bientata in un quartiere-ghet­
to della Milano neocapitali­
sta? 

« Risentendo leggere L'Arial­
da — dice lo scrittore — ho 
notato che in essa erano già 
contenuti alcuni presentimen­
ti di quel che sarebbe acca­
duto - la droga, il gas che av­
volge la periferia, ma soprat­
tutto l'attrazione, il lascino, 
che non è mai discreto, ma 
tremendo, che il centro eser­
cita sulla periferia; e cioè lo 
sfasciarsi del centro, vale a 
dire l'agonia della civiltà e 
della cultura borghese. In 
quel testo v'erano già il pre­
sagio del disastro, il males­
sere, le difficoltà, la rabbia, 
il dolore per quelle luci che 
erano soltanto delle paillet-
tes, quelle del consumismo. 
E un'altra cosa che si sente 
moltissimo, ancor oggi, è il 
"no ", un "no" contro la vita 
cosi com'è, e come i "maiali" 
del centro la faranno diven­
tare. E poi c'è il "no" mio, il 
"no" totale, il "no" religioso». 

« L'Arialda — prosegue Te­
stori — rappresentò allora 
una rottura di certi tabù, di 
certe incrostazioni e falsità 
del linguaggio. Le cose che 
dettero più fastidio furono 
un paio: una. che i personag­
gi popolari diventassero pro­
tagonisti totali, occupando 
tutto lo spazio; due. che que­
sti personaggi non venissero 
rappresentati come esseri sen­
za drammi interiori. Come se 
i personaggi di popolo non 
fossero composti anche loro 
di psiche, di anima. Questi 
personaggi tentavano di as­
sumere la forza, la dignità e 
il grido di personaggi tragici 
proprio perché erano persone 
del popolo ». 

Ma ci si può fermare solo 
ad un momento, ad un'ope­
ra, in cui la rottura col siste­
ma dei valori della classe 
borghese nasce da pura e sem­
plice insofferenza e resta sul 
piano della negazione senza 
prospettive, in nome, magari. 
di vecchie ideologie come il 
populismo? «Credo che la 
mia testimonianza — dice Te­
stori — abbia un valore du­
plice: attraverso la ripropo­
sta degli allarmi che allora 
si sentivano, cioè le premoni­
zioni. credo che si possa testi­
moniare ancora meglio il di­
sastro at tua 'e . E poi questa 
dignità terribile, tragica, che 
l personaggi hanno, ha anco­
ra una sua forza, che deve 
dare fastidio ancor oggi. E' 
vero che la mia è una religio­
ne da disperato. Noi tutti . 
nessuno escluso, da Pasolini 
a me. siamo borghesi: il mas­
simo che possiamo dire, se 
non vogliamo barare, è di mo­
rire ribellandoci, ma di mo­
rire con la morte della no­
stra società. L'unica mia spe­
ranza è il mio dolore. Se 
avessi qualche speranza nel 
futuro, non scriverei quello 
che scrivo. Credo che il mio 
dovere sia dì fare tut ta la 
strada, fino in fondo, rima­
nendo però vero: solo nella 
misura in cui sono vero pos­
so dare un contributo al cam­
biamento ». 

E per Andrée Ruth Sham­
mah, qual è il senso di que­
sta riproposta? « L'Arialda. 
cosi come io l'ho letta oggi, 
rappresenta molto più il con­
trasto attuale fra uomo e so­
cietà che non quello fra cen­
tro e periferia, fra città e 
campagna. I personaggi dì 
Testori mi sembrano cioè 
gente del nostro tempo, in 
una dimensione ben più am­
pia. quindi, che allora come 
oggi, vive nei ghetti di peri­
feria o nelle borgate. E" qui 
che sì accentra l'attenzione. 
Quel che non mancherà di 
disturbare sarà la scoperta di 
come, ancor oggi, l'uomo sia 
pervaso da una carica d: sen­
timenti che credevamo, for­
se a torto, fossero per sem­
pre sepolti ». 

Felice Laudadio 

Giovanni Testori a Milano, 
al tempo dell'offensiva cen­
soria contro « L'Arialda » 

In un'articolata manifestazione a Roma 

La donna nel cinema come 
creatrice e come creatura 
Il «Filmstudio 70» e il «Politecnico» ospitano 158 film di 
segno variamente femminile, a scopo di dibattito e di ana­
lisi - La proposta di una rassegna alternativa permanente 

I balletti 
del Théàtre 
du Silence 

a Roma 
Quattro serate di balletto 

del Théàtre du Silence si 
svolgeranno per iniziativa del­
l'Accademia Filarmonica Ro­
mana. da oggi a venerdì al 
Teatro Olimpico. La compa­
gnia di danza francese diret­
ta da Jacques Garnier. con 
Brigitte Lefèvre e Michael 
Denard. presenterà Tristan et 
tsuet, musiche primitive, cel­
tiche. medievali e wagneria­
ne con coreografia di Jacques 
Garnier, scene e costumi di 
Christian Ratz. e L'oiseau de 
feti di Igor Stravinski. con 
coreografia di Maurice Bé-
jart . Gli spettacoli sono alle­
stiti in collaborazione con 
l'Associazione Italia-Francia. 
- Il Théàtre du Silence. nato 

per iniziativa di due « fuoriu­
sciti » dell'Opera di Parigi, 
Jacques Garnier e Brigitte 
Lefèvre, ha cominciato la 
propria attività nel 1971 al 
Festival di Avignone. I due 
danzatori hanno partecipato 
ad alcune delle creazioni dei 
più importanti coreografi, da 
Lifar a Balanchine. a Roland 
Petit, Massine e Béjart. E' sta- 1 
to proprio durante la loro j 
permanenza all'Opera che 
hanno fondato un loro com­
plesso. il * Groupe des Sept » 
e firmato le prime coreogra­
fie. Abbandonata poi l'Opera, 
la Lefèvre e Garnier si sono 
dedicati al Théàtre du Silen­
ce. Importanti tournée sono 
state compiute dalla nuova 
compagnia dal 1972 fino a 
quest'anno, in cui ha parteci­
pato al Festival d: Royan. 

Kinomata ovvero La don­
na con la macchina da presa 
è lo slogan di un'iniziativa 
che era nell'aria: a ribattez­
zare al femminile 11 personag­
gio di Dzlga Vertov sono sta­
ti i responsabili dei cineclub 
romani consorziati « Filmstu­
dio 70 » e « Politecnico » e, in 
particolare, Annabella Miscu­
glio e Rony D'Aopoulo, cura-
tori di una rassegna monstre 
(ben 158 ì titoli m program­
ma) dedicata appunto alla 
donna nel cinema, in pro­
gramma dal 15 al 30 novem­
bre a Roma, nelle tre sale a 
disposizione del mini-circuito. 

Se il « cinema è maschio » 
(come tut to del resto, prima 
che « l'altra metà del cielo » 
fosse percorsa dai lampi del­
la bufera femminista) ciò che 
innanzitutto ci sorprende po­
sitivamente di questa man:-

Méliès, sottraeva pellicola al 
pioniere agli sgoccioli del se­
colo scorso). La luce blu di 
Leni Riefenstahl (1932) e Ra­
gazze m uniforme di Leon-
tine Sagan vl932) quali «ar­
chetipi»; ì lungometraggi Le 
ragazze della svedese Mai 
Zetterling, Senza legami e 
Adozione dell'ungherese Mar­
ta Meszaros, Qualcosa d'al­
tro della cecoslovucca Vera 
Chytilova. Pianeta Venere di 
Elda Tattoli. Sambizanga di 
Sarah Maldoror (Zaire), 
Wanda della statunitense 
Barbara Loden (moglie di 
Elia Kazan). India song e 
La /emme du Gange della 
francese Marguerite Duras. 
Tutto a posto e niente in 
ordine di Lina Wertmuiler, 
Duguerrotypes della france 
se Agnès Varda. Jeanne Diel-
man, 23 Quai du Commerce 

festazione è il fatto che gii ifl>WM) Bruxelles della belga 
organizzatori abbiano ogget 
tivamente e rigorosamente 
messo a confronto, nel den­
so cartellone, la donna « at­
tiva » e quella « passiva ». l'au­
trice e l'attrice, la donna crea­
trice e la donna creata come 
oggetto, mentre purtroppo. 
spesso, sì tende ad eliminare 
qualsiasi indizio dialettico. 
privilegiando l'una o l'altra 
a seconda delle Intenzioni. 
Ecco, dunque, che La donna 
con la macchina da presa 
nasce essenzialmente quale 
piattaforma di studio, di ana­
lisi nel dibattito — dal 19 al 
23 novembre si terrà, infatti, 
nella sede degli « Incontri in­
ternazionali d'arte >\ una ta­
vola rotonda alla quale par­
teciperanno realizzatrici ed 
esponenti della critica cine­
matografica femminile euro­
p e a ^ - diversamente da ana­
l o g i a iniziative pur di segno 
progressista (pensiamo alla 
rassegna del cinema femmi­
nista allestita dì recente nel­
l'ambito degli Incontri a Na­
poli, dal gruppo delle Neme-
siache) ove si finisce per te­
ner conto esclusivamente del 
ruolo « attivo » e « militante » 
della donna-cineasta, facen­
do finta, demagogicamente, 
che l'ancora notevole stru­
mentalizzazione della donna 
ordita e perpetrata dall'indu­
str ia culturale-consumistica 
non ci interessi. Una volta 
tanto, insomma, non si è 
commesso l'errore di ignora­
re e sottovalutare il « nemi­
co », e si è voluto restituire 
alla donna-oggetto la possi­
bilità di mostrarsi per quel­
la vittima che è. riservando­
le e riservandoci l'occasione 
di vedere, spiegare, distin­
guere. 

Se, al « Filmstudio 70 ». la 
« Storia del cinema al fem­
minile » si articolerà in va­
rie fasi (gli archetipi, i lun­
gometraggi, l'attività a Super 
8), il « Politecnico » quindi sa­
rà la ribalta degli stereotipi. 
con particolare riferimento a 
Anna Magnani. Isa Miranda, 
Alida Valli. Silvana Manga­
no, Gina IiOllobrigida. Sofia 
Loren, Monica Vitti, Claudia 
Cardinale, Marlene Dietrich, 
Greta Garbo. Rita Hayworth. 
Marilyn Monroe. Ava Gar-
dner. 

Alcuni titoli: La ragazza 
nell'armadio di Alice Guy 
(collaboratrice di Georges 

Chantal Ackerman, L'ospite 
di Liliana Cavani. A" riecfl. 
la sposo, l'ammazzo della 
statunitense Elaine May; t r i 
i doumentari. Le ragazze di 
Capo Verde di Dacia Marai-
ni, Who? Man Wilson della 
statunitense Amalle R. Roth-
schild e L'altra metà del eie. 
lo realizzato in Cina dall'at­
trice americana Shirley Mac 
Laine e da Claudia Weill; 
per il cinema in coppia, la 
famosa Cronaca di Anna 
Magdalena Bach di Jean-
Marie Straub e Danielle Huil-
let; t ra i cortometraggi. Gre­
ta Garbo di Anna Baldazzi. 

' Questo ciclo intitolato alla 
Donna con la macchina da 
presa — sarà allestito, sem­
pre in «circuiti underground», 
anche a Milano, dal primo 
al 15 dicembre — vuol esse­
re, inoltre, la prima proposta 
di una rassegna permanen­
te concepita in alternativa 

Concerti di 
Elio Battaglia 

nell'URSS 
MOSCA. 8 

Il baritono Elio Battaglia. 
docente di canto al Conserva­
torio Verdi di Torino, ha te­
nuto una serie di concerti lie-
deristici nell'Unione sovieti­
ca. Egli ha cantato il 17 ot­
tobre a Mosca, il 19 a Lenin­
grado. il 24 a Vilnius. il 27 a 
Minsk, e il 29 ottobre a Kiev. 
dove Eattaglia è particolar­
mente conosciuto, avendovi 
tenuto tre anni fa un corso 
di tre mesi sull'opera italiana, 

La scomparsa 
di Linda Watkins 

SANTA MONICA, 8 
L'attrice americana Linda 

Watkins è morta in un ospe­
dale di Santa Monica; ave­
va 66 anni e. alle spalle, una 
carriera di mezzo secolo de­
dicata al teatro e al cinema. 
Nata a Boston, aveva fatto il 
suo debutto sulle scene nel 
1926. quando aveva appena 
sedici anni. 

Il dramma di Pinter in scena domani 

Arriva all'Eliseo 
«Terra di nessuno» 

ai Festival che si svolgono in 
luoghi turistici sotto il pa­
trocinio di vari enti finan­
ziatori. per sfruttare una si­
tuazione di decentramento 
esistente e per sopperire alla 
mancanza di una politica ci­
nematografica diversa da 
quella del mercato. LA fitta 
rete dei cineclub sembra in 
fatti, in grado di contrasta­
re il passo, oggi, a Roma, a 
quel circuito « ufficiale » che 
risponde soltanto alle aride 
regole merceologiche. 

d. 

Incontro 
dell'ANAC 

con la stampa 
sulla crisi 
del cinema 

Domani mattina, alle 10.30, 
a Roma, presso la sede della 
Federazione nazionale della 
stampa italiana (Corso Vit­
torio Emanuele, 349). avrà luo­
go l'annunciata conferenza 
stampa indetta dall'ANAC u-
nitaria sul tema « Come usci­
re dalla crisi: una nuova leg­
ge per il cinema italiano ». 
Gli autori cinematografici il­
lustreranno ai giornalisti la 
proposta da essi elaborata 
nell'intento di costruire una 
piattaforma alla nuova leg­
ge, nel quadro di un pro­
gramma di mobilitazione este­
so alle forze politiche e cul­
turali. 

le prime 

Arriva domani sera a Roma, 
I all'Eliseo. Terra di nessuno, 
! il dramma dell'inglese Harold 

Pinter già rappresentato, nel­
l'aprile scorso, in « prima » 
assoluta per l'Italia al Meta-
stasio di Prato, e ora ripreso 
nella stessa edizione, con la 
regia di Giorgio De Lullo e 
l'interpretazione, nelle parti 
principali, dello stesso De Lul­
lo (che torna per l'occasione 
sulla scena, dopo un'assenza 

i piuttosto lunga) e di Romolo J lucci 

Valli . 
Il programma della Compa­

gnia per la stagione '76'77 
comprende, inoltre, la ripro­
posta di uno dei suoi maggio­
ri successi. // giuoco delle 
parti di Luigi Pirandello, re­
gista ancora De Lullo e pro­
tagonista maschile Romolo 
Valli, mentre la principale 
parte femminile, già sostenu­
ta da Rossella Falk. viene 
adesso affidata a Rita Barto-

Musica 
Mannino-Selmi 
all'Auditorio 

Ce ne - ìallegriamo con 
Franco Manninc, protagoni­
sta del sesto concerto all'Au­
ditorio, il quale ha richia­
mato il pubblico delle gran­
di occasioni (e anche delle 
fatali delusioni, per via dei 
biglietti che sono pochi, e 
molti appassionati, dopo una 
lunga fila, rimangono al­
l'asciutto). 

Reduce da trionfi in Bra­
sile (Tiaviata di Verdi, e Ce­
nerentola di Rossini). Man-
nino ha colto un duplice suc­
cesso. quale direttore e in 
veste di autore. Ha trascina­
to gli ascoltatori all'applauso 
pur dopo il primo movimento 
della giovanile Sonata n. 3, 
per archi, in do, di Rossini, 
ad apertura di programma. 
Un piccolo nucleo di solisti, 
tra i quali spiccavano Riccar­
do Brengola e Antonio Mar­
chetti (violino), Luigi Bos-
soni (violoncello) e Giusep­
pe Viri (contrabbasso) era 
stato impegnato dal Manni-
no. infatti, in una esecuzione 
particolarmente accesa e bril­
lante. Accensioni e bril­
lantezza di suono sono state, 
poi, moltiplicate come si do­
veva, per Borodin [Danze pò-
lovesiane dal Principe Igor) 
e per Ravel (seconda serie 
di Daphnis et Chloc), a chiu­
sura di concerto. 

Al centro del programma, 
figurava, nuovo per Santa 
Cecilia, il Concerto per vio­
loncello e orchestra, op. 102. 
dello stesso Mannino al qua­
le l'idea fu suggerita, qual­
che anno fa. dal compianto 
René Leibowitz. L'idea — di­
ciamo — di utilizzare, come 
nucleo germinante della com­
posizione. le tre note che 
aprono il terzo movimento 
della Terza di Brahms. 

L'elaborato Concerto ha 
avuto un interprete di pri-
m'ordine nel violoncellista 
Giuseppe Selmi, applauditis-
simo poi con l'autore, straor­
dinario nel dare al dialogo 
con l'orchestra (più scoper­
tamente. Brahms è affiorato 
nell'Allegro finale), e alle 
splendide « cadenze ». un sen­
sibile spessore musicale. 

Duo pianistico. 
di Roma alFIila 

. L'istituzione universitaria 
dei concerti ha insistito nel­
la sua att ività decentrata, e 
raccoglie ora buoni frutti. 
Nell'Auditorium dell 'Istituto 
italo-latino-americano, presso­
ché a esaurito» in abbona­
mento. ha ottenuto uno stra­
ordinario successo il «Duo 
pianistico di Roma »: cioè, 
Maresa Gregorini Francia e 
Nadia Morani Agostini, inter­
preta di eccezionale tempera­
mento. raffinatesi — per loro 
fortuna. — alla scuola di 
Renzo Silvestri. La loro a spe­
ciali tà» è il pianoforte a 
quattro mani, cioè un modo 
di suonare difficilissimo nella 
conquista di una unità che 
trascenda le singole perso­
nalità. 

Le due mirabili pianiste 
hanno splendidamente realiz 
zato pagine la cui stesura a 
quattro mani è però occasio-

| naie (pensiamo alla deliz.:o.=a 
I Petite fanfare, di Rossini. 

alle Danze slave op. 46. di 
I Dvorak, alla Toccata e Alle-
! grò di Valerio Vannuzzi. non­

ché ai Sei Duetti op. 11, di 
Rachmaninov). ma soprattut­
to hanno esaltato la loro co­
munione ideale e artistica. 
con la Sonata K. 381. di Mo­
zart e la Fantasia in fa mi­
nore. di Schubert. L'una e 
l'altra avrebbero potuto suo­
nare tranquillamente a fian­
co di Mozart, ancora ragaz­
zino (ma tanto più prodigio­
so). e di Schubert, prossimo 
alla fine, ma tanto più at trat­
to dalla bellezza musicale del­
la vita. 

e. v. 

i Teatro 
! 

j Cauricchio 
I Per pochi giorni a Roma. 
I al Centrale, il «Teatro dei 

10» di Taranto propone Cau-
I Ticchio. « favola-sogno » di 
ì Martino Carrieri. con la re-
I già di Ernesto Mascolo. Cau­

ricchio è un giovane tarenti-
no. figlio di pescatore, che 
aspira a diventare « masche­
ra». incarnazione emblemati­
ca della sua gente. L'incon­
tro. nel Museo della Comme­
dia dell'Arte, con i «colle­
ghi » molto più famosi (da 
Arlecchino a Pulcinella, da 
Colombina a Balanzone, a Ca­
pitan Spaventa), porta a un 
contrasto fra una stilizzata 
esibizione di questi ultimi, en­
nesima replica di antichi ri­
tuali, e il tumultuoso esplo­
dere di un'espressività - ple­
bea, che trova il -uiò spec­
chio, appunto, in Cauricchio, 
e nei musici-popolani i quali 
gli danno man forte. 

Lo spettacolo è dunque am­
bizioso, per i temi che mette 
in campo e per l'impegno che 
domanda agli attori, chiamati 
a cimentarsi in differenti mo­
di di recitare, a sperimenta­
re varie tecniche, vncali. ge­
stuali, ecc. Nato come gruppo 
universitario, o studentesco. 
nel 1972. il « Teatro dei 10 » 
reca invero un'impronta di 
pulizia scolastica, che sembra 
frenare un più libero e ag­
gressivo sviluppo della -'c-»r-
ca, soprattutto in direzione 
di quella cultura dello cl-issi 
subalterne, sulla cui riscoper­
ta dovrebbe in sostanza far 
perno la rappresentazione; 
mentre si ha il sospetto che 
qui se ne offrano esempi già 
manipolati, adattati al consu­
mo. 

La parte di Cauricchio è so­
stenuta da una ragazza. Ma­
ria Grazia Mannara, piutto­
sto graziosa e spigliata. Gli 
altri interpreti sono Gennaro 
Cannavacciuolo. Renato I*an-
di. Rosa Maria Fino. Paoio 
Bertinato. Stefano Nicolao e 
!o stesso regista Mascolo, ine 
firma anche la semplice sce­
na e gli adeguati costumi. 

sa. ag. 

Cabaret 
Pasquino 
al Puff 

quando si Mini 
sì è mini anche nel prezzo 

È economica la Mini! Perchè costa meno 
di quanto ti dà e di quanto le altre auto 
tentano di dare a un prezzo superiore. 
Ma quando si è Mini si è molte 
altre cose ancora. Una linea unica, 
piccolo consumo, grande versatilità, 
assoluta maneggevolezza. 
E una assistenza assoluta: 
146 concessionari e 1500 officine 
autorizzate in tutta Italia. 

| INNOCENTIÌ 

I. 

Questa volta, per dare un 
tono alle logore e ormai scon­
tate battute che da unni s: 
sentono nel teatro-cabaret, e 
s ta to scomodato Pasquino e 
la secolare satira, popolare­
sca e qualche vo.ta dotta, che 
ha trasformato da cinque se­
coli la malridotta statua ro-

! mana in un personaggio vi-
! vo e vegeto. Pasquino, abban­

donato il p:-d_stallo che io 
tiene prigioniero da! "500, si 
ritrova suila pedana del 
« Puff » a commentare in 
chiave sarcastica 1 malanni 
dei nostn g.omi. Oggi, ovvia­
mente. le « pxsqu.njte » non 
hanno per tema centrale ì 
papi. ì cardinal:, i loro go­
verni e la cuna romana, ma 
ì governanti e i potenti deì-
ì'anno di graz.a 1976: An-
dreotti. Rumor. Tanassi, Leo­
ne. La Malfa. Moro, Agnelli, 
Carli. Cefìs e cosi v.a. 

Anche se la trovata è as­
sai banale, il risultato di 
questo Pasquino, lingua ta-
jente, onor de popolino non 
è da buttar v:a. Mento .so­
prat tut to di Landò Fiorini 
(proprietario e mattatore del 
«Puff»» che ha cercato di 
calarsi il più poss.b.'.e nel 
personaggio Pasquino, rive­
lando una padronanza del 
palcoscenico non comune a 
chi si autodefmsce semplice 
mente « cantante *. Fiorini 
trova poi in Leo Gullotta 
(una novità rver il cabaret di 
Trastevere) una validissima 
spalla che r.esce a colmare, 
insieme con i • Topi di Pcn 
te J. alcuni buchi dello spet­
tacolo. Completano l'affiata 
to cast Fioretta Mari e la 
giunonica Livia Romano. 

I testi di questo « Pasqui­
no» sono stati curati da 
Franco Mercuri (che cura 
anche la regia) e dai «Topi 
di Ponte». Si replica 

t . C. 

Rai yi/ 

oggi vedremo 
Umorismo 
inglese ': 

Chi ha seguito domenica la 
prima puntata del telefilm 
La mia vita con Daniela ha 
stasera un appuntamento pra­
ticamente obbligato con la se­
conda ed ultima puntata che 
va in onda alle 20,45 sulla Re­
te uno. In questa seconda par­
te la vicenda della protagoni­
sta, che tutti riconoscono co­
me Daniela e che proclama 
di essere invece. Bianca Ric­
ci, si arricchisce di nuovi mo­
tivi: ma è soprattutto nel fi­
nale che si coglie il senso 
dell'intera storia: forse un po' 
troppo tardi per salvare un 
racconto nel complesso piut­
tosto debole. 

Comunque, i irlespett.itori 
che domenica hanno scelto 
un altro programma o che 
non sono stati particolarmen­
te stimolati dall'enigma nel 
quale si dibatteva la prota­
gonista di questo telefilm, 
hanno stasera una larga pos­
sibilità di scelta. Sulla Rete 
due la serata si apre con il 
primo di sette telefilm ingle­
si che narrano, in chiave 
umoristica, le avventure e le 
disavventure della famiglia di 
uno scrittore. L'Inghilterra. 
come si sa. è la patria del­
l'umorismo. e può essere in­
teressante. oltre che diverten­
te. conoscere qualche esem­
pio dell'umorismo televisivo 
britannico (il cinema del re­
sto. ci ha già aperto la stra­
da. su questo piano). Alle 
21.15. ancora sulla Rete due. 
viene trasmessa la seconda 
puntata di Italia bella mo­
strati gentile. Quanti hanno 
vibto la puntata iniziale di 

questo «viaggio attraverso 11 
canto popolare italiano» san ' 
no che sì t ra t ta di una serie 
preparata con cura e intelli­
genza. adeguata allo scopo di 
fornire finalmente ni pubbli­
co televisivo una informazio­
ne utile e documentata delle 
espressioni attraverso le qua­
li si sono • manifestate, nel 
tempo, le esigenze e le 6pe 
ranze e i modi di guardare 
alla vita e la volontà dì lotta 
delle classi popolari. La scel­
ta diventa più difficile in se­
conda serata. 

La Spagna 
dopo Franco 

Si può rimanere sulla Rete 
due e assistere al TG2Dos-
sier dedicato alla situazione 
spagnola ad un anno dalla 
morte dì Franco. Italo Mo 
retti, con la collaborazione 
dell'operatore Giovanni Sa-
velli ha colto alcune imma­
gini di una adunata di fa­
langisti e ha registrato un 
momento di una manifesta­
zione antifascista In un cine­
ma di Madrid: ha poi inter­
vistato dirigenti, uomini po­
litici ed economisti. 

In alternativa, sulla Rete 
uno. alle 21.53, va in onda 
Scatola aperta, una rubrica 
che nella puntata inaugura­
le, martedì scorso, si è ben 
qualificata con l'intervento 
sugli att i di violenza dei qua­
li continuano ad essere vitti­
me. con impressionante fre­
quenza, donne e ragazze ne! 
nostro paese. L'argomento di 
stasera avrà al centro i pro­
blemi della droga e dei dro­
gati. 

controcariale 
IL BAMBINO DORO — 

Dopo aver discusso, nella pun­
tuta iniziale di lunedì scorso, 
del fondamentale problema 
del controllo popolare della 
ricerca scientifica e dei suoi 
risultati, la rubrica Uomini e 
ncienza. curata da Paolo Glo­
rioso e Gianluigi Poli, ita 
affrontato, ieri .->era, il tema 
dell'educazione del bambino, 
quindi della pedagogia. Un 
tema tutt'altro che inedito 
per la nostra TV, la quale, 
anzi, lungo gli anni, ha 
elargito ai telespettatori in­
formazioni e consigli m gran 
numero sull'allevamento dei 
piccoli. Ma come si poteva 
prevedere — dato l'ottimo ini­
zio della settimana scorsa — 
Uomini e scienza ha impres- i 
so una svolta al discorso te­
levisivo anche in questo cam­
po, ponendosi in una prospet­
tiva storica e di classe. Lad­
dove, finora, si era quasi sem­
pre parlato del bambino « ine-
dio », assumendo come model­
lo unico il bambino delle fa­
miglie borghesi e piccolo bor­
ghesi che vivono in città og­
gi, Raul Morales e ' Lucia 
Widmar — autori dei filma­
ti che rappresentano l'asse 
della puntata — hanno cer­
cato di analizzare come sia­
no state fondate e sviluppa­
te. nell'epoca moderna segna­
ta dal dominio della borghe­
sia, la teoria e la pratica del­
la educazione infantile, e qua­
li differenze comportino, nel­
la vita dei bambini, le di­
verse condizioni storiche, am­
bientali, di classe. L'esposizio­
ne e stata persuasiva, anche 
se necessariamente schemati­
ca, e ha indicato quali gran­
di possibilità, nella diffusio­
ne di una corretta conoscen­
za e di una documentazione 
dal vivo, avrebbe la televisio­

ne. Purtroppo, l'interessantis­
simo brano dedicato al gioco 
drammatico dei bambini in 
una borgata romana risulta­
va un po' confuso nel sono­
ro: questa volta, l'immedia­
tezza della ripresa diretta an­
dava a scapito della chiarez­
za del documento. 

La discussione che si è svol­
ta m studio tra tre ricerca­
tori lui messo a fuoco alcu­
ni aspetti fondamentali del 
tema: in particolare, il rap­
porto tra caratteri individua­
li e influenza dell'ambiente: 
le implicazioni sociali e pò-
Ut (clic della pedagogia; In­
conseguenze concrete che de­
rivano dall'applicaztone del­
le teorie che privilegiano la 
«riattila» del bambino piut­
tosto che considerare, appun­
to, la formazione dell'indivi­
duo come un risultato dei 
processi sociali e delle strut­
ture che li generano. Si è 
trattato, naturalmente, di 
accenni e di affermazioni an­
cora generali: in realtà, una 
trasmissiojic . come , questa 
avrebbe dovuto essere l'intro­
duzione ad un discorso spe­
cifico dì ben maggiore re­
spiro. Ma le rubriche, in quan­
to tali, hanno sempre questo 
limile. D'altra parte, non 
sembra che alla RAI-TV, no­
nostante la riforma, ci si sia 
ancora resi conto dell'impor­
tanza di simili analisi, inte­
ressanti per milioni di perso­
ne specie in un paese come 
il nostro nel quale tanto mi­
stificante « buon senso » cir­
cola ancora: altrimenti una 
rubrica come Uomini e scien­
za avrebbe avuto, finalmente. 
una collocazione tale da ga­
rantirle un pubblico adegua­
tamente ampio. 

g. e-

programmi 
TV primo 

12.30 

1 3 , 0 0 
13 ,30 
17 .00 

17 .20 

18 ,15 

18 .45 
19 .45 

20.00 
20,45 

21 ,55 
2 3 . 0 0 
2 3 . 1 5 

SAPERE 
« La vita degli insani » 
F ILO D I R E T T O 
TELEGIORNALE 
P R O G R A M M A PER I 
P I Ù ' P ICCINI 
LA T V DEI R A G A Z Z I 
* L'avventura del Gran­
de Nord >. Replica della 
s t j ìa puntata 
SAPERE 
» Il romsnza d'appcn-
d.cc » 
J A Z Z B U M 
ALMANACCO DEL 
G I O R N O DOPO 
TELEGIORNALE 
LA M I A V I T A CON 
D A N I E L A 
Seconda ed uit.-na p j n -
t i :a d;i!'o-ig njic TV d.-
retTo d j Do-nc-fco Cam­
pana 
SCATOLA APERTA 
TELEGIORNALE 
OGGI AL P A R L A M E N T O 

TV secondo 
12 ,30 RECITAL D I SUSANNA 

EGRI 
1 3 , 0 0 TELEGIORNALE 
13 .30 B IOLOGIA M A R I N A 
17 ,00 IL P R I G I O N I E R O 

Telefilm di Pat Jcckson 
18,00 DENTRO L'ARCHITET­

TURA 
» Le p'ramidi d; G.rah 
presso il Cairo » 

18 .30 TELEGIORNALE 
18 .45 IL LAVORO CHE CAM­

BIA 
«Commercio e turismo» 
OJinia puntata 

19 .45 TELEGIORNALE 
2 0 , 4 5 CARO PAPA' 

Teleiil-n CDT Dz.-in Ad-
dams 

2 1 . 1 5 I T A L I A BELLA M O ­
STRATI GENTILE 
«Viaggio stirale, so il 
cinto popolare » 

2 2 . 0 0 T G 2 DOSSIER 
2 3 , 0 0 TELEGIORNALE 

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore 7. 
8. 10 . 12 . 13 . 14. 15. 1S. 
17 , 19 . 2 1 . 2 3 ; G- Stanotte. 
stamane; 7 .20 : La/oro flash; 
8 .40 . Ieri a! parlamento; 8 .50 : 
Un esffe e uT3 canior.i: 9: Ve' 
ed io; 1 : L'opera in trenta 
m.njt . ; 12: Per chi suona la 
ca-nsana; 12 ,45: I g'ovani nel'.a 
m a i c i , 13 .30: Ident kit; 10 .05: 
Visti da loro: 14,30: Vittorio; 
15 .05: I l secolo dei pad.-.; 
15 .35: Pr.mo N.p; 13 .30 : A i -
gh ngo d u e parole e d j e Can­
io : 19 .30: G.cKhi per l'orec-
ch o; 20 ,45 : Ikebana. 21 .15 . 
Non resti :-a no,. 22 .35 : M J -
scisti .*» a l i d'0S5 . 2 3 . 1 5 . 
Bjo-.anDtte. 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O • O.e 7 .30 . 
8 .30 . 9 3 0 . 10 .30 . 11 .30 . 
12 .30 , 13 .30 . 15 .30 . 1 6 .3 0 , 
17 .30 . 1 8 .3 0 , 19 .30 . 2 2 . 3 0 ; 
6: Un altro g orno; 8 ,45: Gli 
oscar della canzone. 9.OS- Cosa 
sono i programmi de'i'accesso; 

12 .10 : Saia F.: 11 .32 : Le in­
terviste imposs bili; 12 .45: Il 
d.scomico; 13 ,40: Romenza. 15. 
Tilt; 15 .45: Oui rad.a 2: 
17 ,55 ; Per \ o i con stile; 
18 ,33 : Radiodiscoteca; 19 .50 : 
Superson-c; 2 1 . 3 0 : La dinud.-
n t , intermezzo in due parti. 

Radio 3° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore 6 .45. 
7 .45 . 13 . 18 .45 . 2 0 . 4 5 . 23 ; 
6- O-JOt-d'ina: 8 .45: Succede in 
l u ! a, 9: Piccola concerto; 
9 30 N o . \ 0 . , loro; 11.10 
M J S ta operisi.ca; 12. Da -,e-
dare. seni..-e. s;per«; 12.45 
C O T I » e perche. 13 Le pa-o'e 
della musica: 14 ,15: Spec.ait 
tre. 14 .30 . D.sco club; 15 .30 : 
Un certa discorso con i pro­
tagonisti della reaita g ovanile: 
16: Rondo brillante; 17: C O J - -
try a.-.d vtester.-i; 17 .30 . Cori-
certo da camera. 17 .20 . Ap 
punti per una storia degli Stati 
Un't i ; 18 .15: Jazz g'ornaie. 
19 .15: Concerto della sera; 20: 
Pranzo alle otto; 2 1 : Concerto 
dall'estero; 21 ,55 : Libri r ice / j t i . 

LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 
• Vi i Bottiglie Oscure 1-2 Doma 
• Tutti i libri e i dischi italiani ed esteri 


